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Editoriale 

La nuova 
rivoluzione russa 
MASSIMO D'ALBMA 

niva oggi a Roma Mikhail Gorbaciov Benvenu­
to. Egliè il capo di quello che mollo tempo fa in A Occidente era stalo chiamato Mmpero del ma­
le*. Eppure questa sua storica visita è attesa in 

^ ^ ^ ^ un clima di simpatia e di ammirazione che sa-
* • " • * " rebbe difficile oggi immaginare per qualunque 
altro capo di Stato Già questo fatto dà la misura di quanto 
sia rapidamente mutalo lo scenario del mondo, non solo 
negli assetti politici, nei rapponi tra gli Stati e i blocchi, ma 
nella coscienza e nei sentimenti delle donne e degli uomi­
ni. Gorbaciov e il nuovo gruppo dirigente sovietico hanno 
dato un impulso grande, forse decisivo, a questo cambia­
mento. Ricordo di aver sentito una volta, non senza stupo­
re, Enrico Berlinguer pronunciare una battuta piena di sar­
casmo e dì amarezza: «Tre sono - egli disse - le leggi gene­
rali del "socialismo reale". Prima" i dirigenti dicono sempre 
le bugie. Seconda' l'agricoltura non funziona. Terza: le ca­
ramelle hanno la carta attaccata». 

Con l'agricoltura e con le caramelle Gorbaciov ha anco­
ra, certamente, dei problemi seri. Ma il suo mento straordi­
nario e di avere liquidato la prima legge di cui parlava Ber­
linguer. Egli ha avuto il coraggio della venta. Anzitutto con il 
suo popolo I la denunciato i guasti e il fallimento di un mo­
dello autoritario e burocratico, l'apatia politica, il conformi­
smo, il ristagno economico e il parassitismo che soffocava­
no l'Unione Sovietica. E si è messo alla testa di una nuova 
rivoluzione la perestrojka. Una nvoluzlone democratica e 
non violenta che ha scosso o travolto j vecchi regimi in gran 
parte dell'Europa dell'Est. 

Davanti a questo molo straordinario non è utile indulge­
re ad una nuova mitizzazione. Di fronte a Gorbaciov e ai 
tuovi gruppi dirigenti dell'Est vi sono difficoltà e problemi 

normT, Resi certamente più gravi dal ritardo con cui si è av­
viato il processo di riforma. Lo ha detto al nostro giornale 
Eduard Shevardnadze: «Se avessimo avuto la forza di co­
minciare 10,1S anni fa oggi tutto sarebbe diversoi, E viene 
alla mente Dubcek e il suo tentativo coraggioso stroncato 
dai carri armati. Ma la storia non si fa con i se; né è suffi­
ciente poter dire, come con legittimo orgoglio noi possia­
mo: «Allora, vedemmo giusto e avemmo Ti coraggio di dire 
la verità-.Il problema di oggi è pesare nella sfida che si è 
aperta, con la sua difficoltà, con ì suoi caratteri nuovi. In 
questa sfida gli esiti non sono certi e una sconfitta può ave­
te segni diversi. Può avvenire sotto il segno della resistenza 
conservatrice e di un rigurgito del vecchio ordine e degli in­
teressi burocratici e parassitari che intomo ad esso si erano 
consolidati. Può avvenire sotto il segno della disgregazione 
e della corsa alla omologazione all'Occidente e ai suoi mo­
delli sociali e produttivi, 

é Gorbaciov né il nuovo gruppo dirigente sovie­
tico intomo a lui sembrano ignari di questi ri­
schi, La fonia e il fascino della Sua personalità N stanno proprio nel fatto che egli non si presenta 
al mondo" etimi! l'amministratóre di uri falli-

• ^ • ^ • ^ mento, ma come II leader che tenta di uscire 
dalla crisi del «socialismo reale» delineando una nuova 
frontiera, un «nuovo modo di pensare con il quale tutti deb­
bono misurarsi. «La nostra rivoluzione mondiale -sono an­
cora parole dj Shevardnadze - è molto diversa da quella 
dei nostri precedessari. Di fronte al pericolo nucleare, alla 
catastrofe ecologica, alla crisi economica noi vogliamo col­
laborare per salvare la civiltà umana: questa è la nostra ri-
vo)uzione»,Se l'Occidente saprà capire fino in fondo la svol­
ta radicale di Gorbaciov, saprà rinunciare a diffidenze e 
tentazioni egemoniche, si può pensare ad un progressivo 
smantellamento degli apparati militari-industriali, ad un su­
peramento dei blocchi contrapposti, ad un nuovo rapporto 
fra Nord e Sud del mondo, ad un sistema radicalmente 
nuovo di relazioni intemazionali. 

In un articolo, di grande valore, pubblicato domenica 
sulla Frauda, Gorbaciov scrive esplicitamente che l'obietti­
vo della perestrojka è la costruzione in Urss di un «sociali­
smo democratico, dal volto umano*. Usando una espres­
sione. egli stesso lo sottolinea consapevolmente, che fino a 
quache anno fa era considerata in Urss una sorta di be­
stemmia. È un testo di grande interesse nel quale l'idea di 
una socializzazione dei mezzi di produzione, dì un'artico­
lazione delle (orme di proprietà, di una autogestione dei 
produttori viene contrapposta allo statalismo autontario 
che ha caratterizzato il modello sovietico. 

E.'sempre Gorbaciov, parla del socialismo come di un 
ideale di liberazione cqllettìva e individuale contro ogni 
«collettivismo da caserma» e ogni «egualilarismo livellato­
re». Certo per noi queste idee non rappresentano in sé una 
novità. Ma la novità - e straordinaria - sta nel fatto che que­
sta concezione del socialismo rappresenta il progetto poli­
tico esplicito dell'uomoche oggi guida l'Urss. 

La sinistra dell'Occidente non può non considerare 
questa realtà e non vedere che essa stessa è vitalmente inte­
ressata al compiersi di questa trasformazione. Su questa vìa 
vecchie divisioni e scissioni tra le forze di orientamento so­
cialista e progressista possono essere superate. Dalla scon­
fitta del «socialismo reale» puònascere una nuova lase stori­
ca della battaglia socialista. 

Polemiche nel Pd 
E martedì 
la Direzione 

', " * ~ FABRIZIO RONOOUNO 

H I ROMA Pietro Ingrao mo­
stra sconcerto per le notizie 
pubblicate da alcuni quotidia­
ni) «econdo cui Occhetto at­
tenderebbe da Gorbaciov (lo 
Incontrerà domani) un «aval­
lo. alla sua proposta. SI tratta, 
replica l'Ufficio slampa del 
Pei, di .Illazioni del tutto in­
fondale e offensive verso il se­
gretario e l'intero Pci>. Ma die­
tro le smentite (e del resto lo 
slesso Ingrao «si rifiuta di cre­
dere» alle noilzie lene) ap­
paiono i conlomì di una pole­
mica dura, Da un lato, l'anzia­
no leader ritiene «impossibile 
l'irrisione e l'umiliazione di at­
tendere beneplaciti dall'Urss., 
dall'altro Botteghe Oscure de­
finisce .incomprensibile, il fat­
to che «vengano prese in con­

siderazione lesi palesemente 
provocatorie. (Napolitano le 
definisce «ridicole.) 

È stata intanto convocata 
per martedì prossimo la Dire­
zione de) Pei: in discussione 
sono le regole congressuali. 
La decisione finale spetta al 
Comitato centrale, che si riu­
nirà successivamente. Ieri si è 
riunita la segreteria per un pri­
mo «inventario, della situazio­
ne. Natta («Sarà un congresso 
d'identità, non su emenda­
menti ma su proposte politi­
che complessive*, ha detto al­
la Camera) chiede «un accor­
do generale che rispetti i diritti 
di lutti., mentre Paletta propo­
ne il sistema proporzionale 
per l'elezione dei delegati. 

Sarà a Roma alle 11,40. Oggi i primi colloqui con Andreotti e Cossiga 
Casaroli: viviamo un'occasione magnifica. Bush: a Malta discuteremo, ma niente accordi 

Gorbaciov da vicino 
Arriva l'uomo che ha cambiato l'Est 
L'appuntamento è alle 11,40 a Fiumicino. Ventuno 
salve di cannone saluteranno Mikhail Gorbaciov e 
sua moglie Raìssa che arrivano a Roma per l'ultima 
tappa in Europa prima del «vertice delle navi» a Mal­
ta. 1 cambiamenti all'Est, la prospettiva della casa 
comune europea e i rapporti economici Italìa-Urss 
saranno al centro dei colloqui. Venerdì lo storico in­
contro in Vaticano. Grande attesa nella capitale. 

SERGIO SERGI 

• I ROMA «L'appuntamento 
romano è l'ultima tappa della 
strategia del Cremlino verso la 
casa comune europea». Cosi 
Gennadij Gherasimov, il por­
tavoce sovietico, ha annuncia­
to la visita dì Mikhail Gorba­
ciov Il leader sovietico e sua 
moglie Raìssa sono attesi alle 
11,40 all'aeroporto di Fiumici­
no. Ad attenderli ci saranno 
Giulio Andreotti e Gianni De 
Michelis. Sarà il primo bagno 
di (olla per l'uomo della pere­
strojka che in questi giorni ha 
definitivamente conquistato la 
simpatia degli italiani. Ecce­
zionali misure di sicurezza so­
no state predisposte dagli ita­
liani e dai sovietici. Oltre due­
mila «angeli custodi* veglie-
ranno sugli ospiti. Tutte le 
strade che Gorbaciov e Raissa 
percorreranno sono state con­
trollate centimetro per centi­

metro. 
Uno dei saluti più belli ri­

volti al leader dell'Urss è arri­
vato ieri dal segretario di Stato 
vaticano, cardinale Agostino 
Casaroli- «La visita al Papa -
ha detto - è un evento stonco 
perché è completamente 
cambiato il quadro mondiale 
in cui avviene e il personaggio 
è di straordinaria statura Per it 
mondo - ha aggiunto riferen­
dosi ai mutamenti all'Est - si 
offre in questi giorni un'occa­
sione magnifica per assicurare 
un futuro migliore all'umani­
tà». In Vaticano Gorbaciov an­
drà venerdì. Oggi invece in­
contrerà Francesco Cossiga 
alle 13,30 e Giulio Andreotti 

alle 16,30. «Siamo colpiti e 
compiaciuti per i cambiamen­
ti avvenuti all'Est», ha dichia­
rato len il portavoce di palaz­
zo Chigi. E il Quirinale a sua 
volta ha fatto conoscere «il 
grande ottimismo» con cui la 
diplomazia italiana guarda a 
questi incontri. 

Vadim Zagladin ha riserva­
to alla presentazione della vi­
sita italiana importanti dichia­
razioni sulla Cecoslovacchia: 
«Non escludo che il Soviet su­
premo possa condannare l'in­
vasione del '63». E Arbazumov 
ha aggiunto: «Sono lieto che 11 
nome di Dubcek venga accla­
mato dalla folla a Praga». 

Gorbaciov partirà venerdì 
dall'Italia per raggiungere di­
rettamente Malta per il primo 
vertice con il presidente Usa, 
Proprio ieri Bush ha fatto Sa­
pere di essere pronto a discu­
tere «qualsiasi proposta su 
truppe in Europa e sul disar­
mo*. Ma ha aggiunto, quasi a 
rassicurare gli alleati Nato. 
che nessun accordo sugli ar­
mamenti sarà firmato a Malta. 
«Le sorprese, se proprio ne at­
tendete, è che non ci saranno 
sorprese». 

SERVIZI A PAGINA 3 « 4 

Adamec da Praga 
«Ora un governo 
di unità nazionale» 

Praga in piazza, l'altro giorno, durante lo sciopero generale 

MASSIMO CAVALLINI A PAGINA e 

Enimont verso 
la rottura 
L'Eni dice no 
a Cardini 

Verso la rottura la joint-venture tra Eni e Montedlson che ha 
portato al ga'ppo chimico Enimont. Il presidente dell'Eni 
Cagliari, confortato da Fracanzani, ha detto no alla richiesta 
di Gardim (nella foto), per rinegoziare l'accordo, viste le In­
certezze sullo sgravio fiscale di 1.200 miliardi. D'altra parte il 
consigliere d'amministrazione di Montedison, Uckmar, ha 
ribadito l'ipotesi della denuncia del patto, reso troppo one­
roso per il contraente privato dal mancato sgravio. 

A PAGINA 1 3 

Banche 
in sciopero 
Difficoltà 
per letasse 

Domani 30 novembre scade 
il termine per il pagamento 
dell'autotassazione. I pro­
blemi saranno notevoli. Le 
banche hanno annunciato, 
infatti, una lunga e articolala 
sene di scioperi che provo­
cheranno la chiusura degli 

sportelli in dodici regioni. In Lombardia, alcuni istituti di cre­
dito saranno regolarmente in attività. Problemi potrebbero 
presentarsi anche per il normale pagamento delle tredicesi-
m e - A PAGINA 9 

Il pm conferma 
«I Cavalieri 
di Catania 
non si toccano» 

I Cavalieri di Catania, Ren­
do, Costanzo e Gracl, oggi 
non sono «socialmente peri­
colosi». La conferma è arri­
vata ieri da parte del pm Mi­
chelangelo Patanè. Di con-
seguenza non occorre pren­
dere misure di prevenzione 

e gli imprenditori non andranno al soggiorno obbligato, co­
me aveva proposto l'ex questore di Catania Luigi Rossi, ora 
:apo della Criminalpol. «Il passare del tempo sembra aver 
premiato le persone accusate», è il commento di Luciano 
/io.ante.ministroombradelPci. A PAGINA 11 

ÌM 
NKLUPAOINKCINTRALI 

Anche Krenz contrario all'unificazione tedesca 

«Kohl cone troppo» 
Da Mosca il primo no 
Creare un «sistema federativo» tra i due Siati tede­
schi come tappa intermedia verso la «riunificazio-
ne» della Germania: è questo il piano, in dieci pun­
ti, illustrato ieri mattina dal cancelliere federale Hel­
mut Kohl al Bundestag. La presentazione dei piano 
e la velocità dei tempi imposti da Kohl mettono pe­
rò in allarme le diplomazie. Zagladin, consigliere di 
Gorbaciov, invita a non «saltare te tappe». 

OAL NOSTRO INVIATO 

PAOLO SOLDINI 

••BONN. Una confederazio­
ne tra due Stati sovrani indi­
pendenti e con uguali diritti. È 
questa la prima tappa prevista 
dal piano messo a punto da 
Helmut Kohl e presentato ien 
mattina al Bundestag tedesco. 
Una prima tappa a cui do­
vrebbe seguire una vera e pro­
pria «riunificazione* delie due 
Germanie in un contesto eu­
ropeo mutato. Kohl dovrebbe 
presentare le sue proposte ai 
dirigenti della Rdt nei prossimi 

giorni. Il segretario della Sed, 
Krenz, esclude però drastica­
mente la riunificazione della 
Germania in un solo Stato. Il 
portavóce 'del governo della 
Rdt, Mayer, definisce, invece, 
la proposta della confedera­
zione con la Rfg «interessan­
te». L'idea della confederazio­
ne, comunque, piace anche 
alla Spd e critiche al piano so­
no venute solo dai verdi. Mit­
terrand ha convocato per un 
•gran consulto* lutte le forze 
politiche francesi. 

A PAGINA S Helmut Kohl 

La donna era al quarto mese. A Corleone tutti i medici sono obiettori 

Un decotto di prezzemolo 
Così si muore d'aborto nel 1989 
È morta di aborto clandestino dopo due giorni di 
coma all'ospedale di Palermo. Maria Mannina, 36 
anni, sposata e con tre figli non aveva rivelato 
neppure al marito di aver ingerito due mesi prima 
il micidiale decotto di prezzemolo. Ricoverata in 
condizioni disperate i medici non hanno potuto 
fare nulla per salvarla. All'ospedale di Corleone, 
dove la donna viveva, tutti i medici sono obiettori. 

FRANCESCO VITALI , 

• PALERMO. A dieci anni 
dall'introduzione della «194», 
in Italia sì muore ancora di 
aborto clandestino. Maria 
Mannina, -moglie di un mec­
canico di Corleone e madre di 
tre figli, al quarto mese di gra­
vidanza è deceduta per «coa-
gulopaiia intravasale*, un gra­
vissimo avvelenamento del 
sangue provocato dall'infuso 
di prezzemolo, ingerito due 
mesi fa, forse per suggerimen­
to di una «mammana». La 

donna certamente non sì è ri­
volta all'ospedale del suo pae­
se dove tutti1 ì medici' sono 
obiettori di coscienza e am­
mettono che cercano di dis­
suadere tutte quelle che sì 
presentano. Davanti all'ospe­
dale di Palermo, una gran fol­
la di amki e parenti. Ma nes­
suno vuole parlare, tutti nega­
no che Maria sia morta d'a­
borto. Anche davanti alla tra­
gedia prevalgono paura e ver­
gogna. 

A PAGINA 0 

E non è la sola 
MARIELLA QRAMAQLIA 

«k. 

E l'erba antica della miseria contadina quella che 
ha ucciso Maria Mannina da Corleone. L'erba dei 
sussurri a mezza bocca delle nonne. Eppure basta 
scorrere l'ultima relazione sull'aborto del ministro 

_ ^ _ della Sanità per rendersi conto che la donna di 
Corleone è il caso limite, forse, ma di un arcipela­

go dimenticato e dolente. È vero che gli aborti sono diminuiti, 
sia quelli legali che quelli clandestini, ma questi ultimi sono 
ancora stimati in 87mila uniti. Per oltre il 70% avvengono al 
Sud, ma poco altro è possibile dire. Solo 23 casi sono stati 
perseguiti penalmente nell'88. In più altre notizie dicono co­
me in Sicilia l'uso delle strutture pubbliche sia ancora un dirit­
to negato: it 5% delle certificazioni avvengono in consultorio, 
contro il 30% del Trentino e il 43% dell'Umbria. Nell'isola ri 
sono 57 consultori funzionanti contro i 350 della Lombardia. 
Per tutte queste ragioni e per altre Maria Mannina non è la ré-
venenrecasuale di un romanzo di vent'anni fa, è vittima molto 
concreta dell'indifferenza e dell'incuria con cui la 194 si è 
tanto mal applicata al Sud. 

A PAGINA a 

A PAGINA 7 

«Ho visto massacrare i gesuiti» 
• I Sarebbe bastato un gri­
do, un gesto di paura, un ru­
more. Lucia Barrerà de Cerna 
la sera del 16 novembre non 
avrebbe avuto scampo. L'a­
vrebbero torturata e uccisa, 
avrebbero fatto scempio del 
cadavere. Questi sono assassi­
ni prezzolati. Hanno licenza 
di uccidere, sono intoccabili. 
All'Università centroamenca-
na di San Salvador Lucia Bar­
rerà era di casa; i padri gesuiti 
te avevano affidato i lavori più 
umili. Conosceva bene Julia 
Elba Ramos, la cuoca trucida­
ta dai soldati con la figlia Celi­
na, di IS anni, e i sei padn ge­
suiti Quella sera dormiva con 
il manto in una palazzina atti­
gua al convento «Era una not­
te serena di luna piena C'era 
luce come a giorno», ha detto 
al giudice RÌcardo Zamorra. 
Quel chiarore le ha permesso 
di vedere e soprattutto di udi­
re. «Erano sei uomini in divisa, 
due indossavano le tute mi­
metiche, gli altri uniformi scu­
re-. È l'unica (olografia del 
massacro che Lucia, ora al si­
curo negli Stali Uniti a Miami, 
ha tornito. Poi ha raccontato 
urla strazianti, orrori sentiti. 

•Che ingiustizia... che massacro». Poi la voce di pa­
dre Nachito rantola e si spegne, il suo volto diventa 
un'orribile maschera di sangue, sfigurata dai proietti­
li. Gli assassini, i soldati di Cristiani, non hanno nep­
pure avuto il pudore di togliersi la divisa. Hanno uc­
ciso i gesuiti con furia, certi di non avere testimoni. 
Ma Lucia Barrerà, inserviente all'Università, ha visto 
e sentito. Ora, implacabile, accusa. 

TONI FONTANA 

Con il manto ha trovato rifu­
gio m uno stanzino e i soldati, 
decisi a far presto, ad ammaz­
zare con furia e sadismo, di 
lei non si sono neppure ac­
corti Un racconto allucinante. 
•Rumore di mobili distrutti, ve­
tri infranti Piangevo senza ur­
lare, pensavo a ciò che poteva 
essere successo. Ho udito 
una, due, forse tre esplosioni 
poi il silenzio assoluto». I sol­
dati avevano concluso il lavo­
ro commissionato dall'alto. 
Padre Martin-Baro, Nachito, 
come lo chiamavano lutti, era 
modo strazialo dalle sventa­
gliate di mitra sul volto. «Che 
ingiustizia... che massacro», le 

sue ultime parole. Poi la raffi­
ca che ha sfigurato il gesuita, 
e ì passi dei sicari che si allon­
tanavano Fuori c'era il copri­
fuoco, l'intera zona era stretta 
da un cordone di militari. Solo 
loro potevano uccidere e fug­
gire Nel campus Lucia e ri 
manto sono rimasti nascosti 
nello stanzino, paralizzati dal 
terrore, fino all'indomani. Ti­
midamente sono scesi e han­
no raggiunto il convento sulla 
soglia quattro cadaveri strazia­
ti Padre Ellacuna, il rettore, 
l'uomo della teologia della li­
berazione, Martin Baro e altri 
due gesuiti erano irriconosci­
bili 11 loro volli erano crivellati 

di colpi. Gli altri corpi marto­
riati erano nella residenza, tra 
le mura bersagliate dalle raffi­
che dei mitragliatori. Ora que­
sto racconto è stato scritto dal 
giudice Zamorra. I suoi testi­
moni, Lucia e la famiglia, so­
no protetti dagli agenti dell'F-
bi. «Spero di risalire fino agli 
orgamzzaton e ai mandanti 
della strage - ha detto il magi­
strato - il governo ha deciso 
di giungere alla soluzione del 
caso». Ma Cristiani punirà i 
suoi amici di partito, i suoi 
elettori? Solo il presidente Bu­
sh, fischiato negli Usa da chi 
vuole la (me degli aiuti e delle 
complicità con un regime che 
usa le squadre della morte, ne 
è convinto. «Un brav'uomo. 
Sincero quel Cristiani*, ha det­
to. Ma è molto più probabile 
che quella strage venga archi­
viata in fretta In (ondo anche 
l'opinione pubblica occiden­
tale ha pronunciato poche pa­
role di condanna. Quei preti, 
schierati con la teologia della 
liberazione, non erano ospiti 
gradui neppure tra le gerar­
chie ecclesiastiche Non resta 
che sperare nella-cocciuta te­
stimonianza di Lucia Barrerà. 

Richiesta dei Lavori pubblici. Il sindaco: «Non capisco» 

«La Torre di Pisa 
va chiusa immediatamente» 
La Torre di Pisa dovrà chiudere immediatamente. 
Lo chiede il Consiglio superiore dei Lavori pubbli­
ci, chiamato a dare un parere sul futuro del cele­
bre monumento, dopo il contestato allarme lan­
ciato dalla commissione di «saggi». La decisione fi­
nale spetta ora al governo. Il sindaco di Pisa non si 
accontenta del verdetto e dichiara: «Non capisco 
le ragioni che hanno portato a questa decisione». 

MATILDE PASSA CRISTIANA TORTI 

•M La parola fine alla salita 
sulla Torre dì Pisa la metterà il 
governo. Ma il responso del 
Consìglio superiore dei Lavori 
pubblici non lascia molte spe­
ranze: il ministro Prandini, cui 
spetta la tutela della Torre, 
aveva detto che sì sarebbe at­
tenuto al parere del supenore 
consesso del suo ministero. 
La decisione è stata presa al­
l'unanimità nel corso di una 
riunione plenaria alla quale 
hanno partecipato anche il 

presidente dell'Opera Prima-
ziale (che è .proprietaria, del­
la Torre) e il direttore del mi­
nistero dei Beni culturali, Si-
sinm. I tecnici sostengono che 
il viavai di milioni di turisti 
consuma il monumento e ha 
già provocalo lesioni ai piani 
loggiati. Si chiede un imme­
diato intervento del governo e 

una legge ad hoc per finanzia-
re un immane lavoro di re­
stauro che avrebbe anche Po» 
bietuvo di arrestare l'inclina­
zione della Torre. Il singolare 
campanile di piazza dei Mira­
coli si piega, come si sa, di un 
millimetro l'anno e il suocroK 
lo è previsto fra 230 anni. 
•Non capisco l'insieme delle 
ragioni che hannp portato a 
questa decisione, è il polemi­
co commento del sindaco di 
Pisa, Giacomino Granchi. «La 
chiusura della Torre, inoltre, 
non sì accompagna a idee e 
progetti definì!!, da anni ri­
chiesti e mai finanziati., U 
paura è che, dopo la decisio­
ne spettacolare, si resti per 
anni in una situazione di atte­
sa. Per Pisa e per il suo simbo­
lo più importante è un duro 
colpo. 
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